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I petroniani hanno passato 

momenti di vero spavento (0-0) 

Il Mantova 

sfiora 

la vittoria 

l'eroe della domenica 
*>v« 

IL VECCHIO MILAN . - > • 

Non avesse perduto quattro punii 
in casa con Lazio e Sanipclnria (dei 
due consegnati al Ralligna tacerò, 
perché in certi casi contro la fona 
Ja ragion non vale), il vecchio acciac
cato Milan sarchile ancora in grado 
di correre la Mia brava volata finale. 
Si presentò all'Olimpico confuso e a 
testa bassa, le guarire ancora 'rosse 
dal giovanile schiaffone con cui il ra
gazzo Pienti, impertinente come un 
figlio che si ribelli freudianamente al 
padre, l'aveva mezzo tramortito: il 
Milan del primo ' tempo sembrava 
proprio un'ombra di sé. faceva tri
stezza vederlo così impacciato e ver
gognoso. 

Fate conto un uomo di mezza età 
che di colpo si senta assalito dalla 
vecchiezza, mentre intorno per i più 
giovani è primavera, e, quasi per non 
imbrattare i suoi ricordi e le grandez
ze scomparse, improvvisamente non 
abbia più voglia di lottare. Il tango 
argentino del senor Angelillo, che 
giungendo ai piedi di Manfredini pi
gliava improvvise cadenze frenetiche 
ila popolaresca danza gaucha, gli fa
ceva curiosamente girare la testa, lo 
stava avvolgendo e addormentando. 

. ' V ; Fuor di metafora, la squadra rosso-
nera subiva senza reagire se non con : 
qualche guizzo isolato; era pn-«a in 
velocità, udite!, dalla squadra più len
ta del mondo: che però, all'occasione, 
incontrava sulla sua strada gente fer
ma e allocchita incapace d'opporsi ai 
suoi attacchi, sempre in rilardo e più 
che mai arresa. All'inizio del «ccon-
do tempo, anzi, per poco lo svantag
gio non divenne insostenibile l'r.ui-
ceiconi si presentò tutto solo davanti 
a Ghez/i e non avesse perduto un at
timo prezioso il terzo goal era pro
prio fatto. 

A quel punto si vide che cos'è che 
fa diversa una grande squadra da 
una qualunque. La primavera c'era 
bene anche per un giocatore del Mi
lan, il giovane Amarìldo che, dopo 
tanti mesi di freddo nordico, si sentì 
avvampare il sangue bruno. Amarildo 
cominciò a ballare una vorticosa 
a hm-iì nova s, mentre Angelillo 
smetteva bruscamente di dirigere la 
sua musica ipnotica. Trascinati da 
lui, e insieme dall'orgoglio che in 
una grossa squadra, da tanti anni or
mai abituata a lottare per vincere le 
partite e i campionati, cova sempre 
e sempre può inarcarsi ed esplodere, 
i suoi compagni di colpo si trasfor-

marono. Si rivide sul campo, risor- $ • 
geudo incredibilmente dalla morlift- ' -

4 razione e dal rilassamento, il vecchio *"1 

elegante e potente Milan delle grandi 
giornate: e per la Hoiua fu subito 
notte. 

Dietro di me c'erano, sparsi a grup-
pi, e altri ne vidi anche incendo, 
molti e deliziati rappresentanti della 
colonia negra di Roma: i figli orgo-r. 
gliosi della nuova Africa, dei nuoviv 
paesi liberi del terzo mondo, venuti 
per « lui D. Si godevano anch'essi la 
primavera di Amarildo, uno di loro 
che si stava comportando co.iì beno 
davanti a un pubblico deluso ma ri
spettoso e anche rassegnato, e comun
que alieno da ogni accenno di raz
zismo. Un ragazzo nero vinceva sul 

' campo, trascinando al suo ritmo fe
lino perfino Sani e Maldini che ritro- • 
vavano tutta la solennità della loro 
classe, e Altafini che distribuiva abil
mente non riuscendo a far fuori il 
bravo Carpenetti, e Rivera che tro
vava a occhi chiusi anche i compagni 
più lontani. Ecco, per tornare a quel
l'esempio di prima, un'iniezione di 
ormoni freschi aveva di colpo ringio
vanito il vecchio Milan, 

Puck 
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AMARILDO 

BOLOGNA - OMBRA 
MANTOVA! Zof; Morgnntl, 

BchnelUnger; Tarabbia. Plot, 
Candori, Mazzero, Johnsson 
Nicole, Simoni, pellzxaro 

BOLOGNA: Negri; Furlants. 
Favi nato; Tumburui, Janich. 
Fogli; Benna, Bulgarelli Niel
sen. Oaller, Peranl. 

Arbitro: Franceseon di Pa
dova. 

> <-

Dal nostro inviato 
MANTOVA. 3. 

Poveri e ricchi sono finiti sul
lo stesso piano, con un punto 
ciascuno. Ma i poveri, vogliamo 
dire i torelli del Mantova, han
no fatto passare momenti di 
vero spavento alla difesa meno 
perforata d'Italia. -

E se è vero che nessuna delle 
due contendenti ha mezzi va
lidi per lamentarsi del risultato, 
è giusto sottolineare che il por
tiere più impegnato è stato 
William Negri, il quale ha ri
badito il suo valore sfoderando 
un palo di interventi maiuscoli. 

Convocati 
, (Segue dalla 1. pagina) 

' bluffi Ora, va male. E non so
no intelligenti le dichiarazioni 
che rilascia. Ricordate? Al ri
torno da Ginevra (Svizzera bat
te Belgio 2-0), ha detto che 
l'aouersaria di Losanna è temi
bile sul piano tecnico, sul pia
no tattico e sul piano agonisti
co: « L a Svizzera possiede un 
dispositivo preciso e razionale. 
Ed ha ritmo, è veloce, ha te
nuta, è fresca. E manovra lar
go, con le ali continuamente in 
movimento, sapientemente lan
ciate da quel Durr (il numero 
sei, un mediano d'appoggio), 
ch'è sempre pronto a proiettar
si. Non basta. Il complesso mi 
ha sorpreso, e perfino esaltato, 
perchè lo spirito, la grinta e 
l'entusiasmo sono commoventi ». 
Alt. Cosi continuando, potreb
be tentar di convincerci che non 
c'è formazione migliore al mon
do della Svizzera. 

Eh, no! • 
Giusto è tirar l'acqua al mu

lino di casa. E si può capir una 
certa interessata prudenza, vi
sto e considerato che l'Italia è 
tornata sul cammino della di
sperazione. Ma l'astuzia non può 
essere pachidermica. Altrimenti, 
diventa provocazione. E, co
munque, suscita commenti into
nati a divertita ironia. Peggio. 
Uno del tre allenatori della 
Svizzera (Qulnche; gli altri so
no: Svododka e Guhl), ha do
vuto chiarire che Fabbri reci
ta, nel senso che gli convlen mo
strare la rivale più gagliarda 
che non sia: « L a nostra pattu
glia attraversa, invece, un mo
mento difficile, delicato {giusto: 
a Zurigo, Portogallo batte Sviz
zera 3-2); ed ai fini della vali
dità programmatica saranno de
terminanti l e indicazioni della 
partita con l'Italia». 

Così, l'umbratile selezionato
re azzurro ha perduto ancora 
una bella occasione per tacere. 
E' grave. Significa, cioè, che Io 
lezione di Verona (là, dove cer
cò di giustificare la disgraziata 
esibizione dei cadetti accusan
do la folla di scarso amor pa
trio-) non gli è servita. E, al
lora, ecco il Uro a bersaglio. 
Cruda e arcigna, I*«A.S.» col
pisce. 

Cha cos'è V«A.S.-? 
ÌT ima nuora agenzia di stam

pa, che — in una ricerca delle 
causa del deludente comporta
mento delle rappresentative na
zionali — rileva: 

*\ La mancanza di ogni sfor-
' " zo diretto a creare un no
stro tipo di giuoco, e l'in
sufficiente preparazione atleti
ca e morale. 

» L'insistenza in alcune scel
te dimostratesi poco uti

li, per ragioni di temperamento 
o di powibtltd d'intesa fra uo
mo e uomo e tra reparto e re
parto. 

« | L'errato concetto di incon-
• I trare delie formazioni pre

ventivamente ritenute molto 
meno forti ielVItalia: Austria, 
Cecoslovacchia, Svizzera. • 

E poi, T-A.S .» , che ci sem
bra abbastanza legata alla Le
ga (e, dunque, ai padroni del 
vapore), avverte che non ha la 
sensazione di trovarsi di fron
te ad un plano organico di pro
gressiva sistemazione della com
pagine, con cui affrontare, in 
fase eliminatoria, le scadenze 
della Coppa del Mondo. 

Dove vuol arrivare I** A.S. »? 
* Ecco: « ...alcune voci di allar
m e e di dissenso si sono già 
apertamente palesate: altre, più 
numerose e non meno consi
stenti, serpeggiano nell'ambien
te sportivo e nell'ambiente fe
derale ». 

Capito? ^ ' 
r e t o r i è con i l flato sospeso. 

Acrobata bendato, marcia forse 
sul filo di Svizzera-ltallaT 

Nei primi venti minuti e per 
lunga parte della ripresa Negri. 
Pavinato, Janich, Furlanis e 
Tumburus hanno tirato fuori le 
unghie per salvarsi dagli assalti 
di Nicole, Pelllzzaro e Simon!. 
e bisogna aggiungere che qual
che volta la difesa rossoblu ha 
vacillato. Va detto che questa 
difesa non avrebbe retto ai pre
potenti assalti senza l'apporto di 
un grande Fogli. 

Che il Bologna non fosse più 
il Bologna di due mesi fa lo si 
sapeva da alcune domeniche e 
purtroppo la partita di Mantova 
lo ha confermato. Mancava Pa-
scutti e ovviamente l'assenza 
di una pedina così importante 
si è fatta sentire, ma tutti hanno 
potuto vedere che Bulgarelli è 
l'ombra del fine dicitore che 
conosciamo, che Haller trotte
rella, che Nielsen ha l'aspetto 
di un orfanello, che Renna e 
Perani messi insieme non val
gono Pascutti, che Tumburus e 
Furlanis sono in fase stanca. 
Regge ancora Janich, idem Ne
gri, idem Pavinato, e dà sem
pre spettacolo Romano Fogli. 
Ma il Bologna di un tempo non 
lontano era ben altra cosa. 
Adesso è logorato, la sua mac
china si è inceppata, le trian
golazioni, le manovre vellutate, 
i goal che facevano scattare le 
platee di tutta Italia sono un 
ricordo. Senza la brutta faccen
da del «doping», forse la squa
dra avrebbe retto sino alla fine: 
adesso è proprio a terra e può 
solo sperare nella sentenza del 
CAF. 

Anche il Mantova aveva bi
sogno di vincere. Tuttavia il 
pareggio costituisce per i virgi
liani un passetto in avanti, una 
spinta morale a proseguire con 
convinzione nella battaglia per 
la salvezza. D Mantova ci ha 
fatto vedere un bel portierino. 
un terzino (Schnellinger) che 
lotta fino all'ultimo, un media
no di qualità (Tarabbia), un at
taccante (Simoni) che manovra 
con intelligenza e un'aletta (il 
19enne Pellizzaro) che potrebbe 
fare parecchia strada. 
"Questo Mantova vestito coi 

panni dei parenti poveri è par
tito subito in quarta costringen
do Negri ad una grande parata 
su testata di Jonsson. Poi Pel 
lizzaro serviva Simoni, che ha 
indirizzato a rete da pochi me 
tri: un tiro-goal che veniva d e 
viato da una mano di Fogli 
(reo confesso) e che faceva 
gridare al rigore. Niente, per
chè il signor Franceseon fi
schiava solo un fuorigioco di 
Jonsson. Il Mantova continuava 
il suo «forcing» con l'instanca
bile Mazzero (N. 7) nella fascia 
centrale e Negri era sempre in 
allarme. Solo al 23' il Bologna 
respirava per un assolo di Hal
ler che superava Pini e tirava 
precedendo l'uscita di Zoff: un 
tiro che sfiorava il montante e 
dava il brivido ai mantovani. 

Intanto Fogli andava metten
do ordine nelle retrovie con 
interventi geniali che spezza 
vano le bordate avversarie e 
invitavano Nielsen all'offensiva 
Alla mezz'ora il danese sparava 
da una trentina di metri e fal
liva il bersaglio di un soffio e 
un minuto dopo mancava il tiro 
(e il goal) su un perfetto lan
cio del N. 6 bolognese. Purtrop
po Haller si faceva v ivo dieci 
minuti e Bulgarelli toccava tre 
palle in tutto il primo tempo 

All'inizio della ripresa un er
rore di Tarabbia metteva le ali 
ad Haller che veniva a trovarsi 
solo davanti a Zoff, ma Haller 
aveva fretta e sbagliava di una 
spanna. Subito i locali prende
vano in mano le redini della 
partita: Jonsson a Pellizzaro, 
Pellizzaro a Nicole che al volo 
sparava altissimo. Ancora Pel
lizzaro a Nicole che veniva pre
ceduto in extremis da Negri. Il 
pubblico si sbracciava, gridava 
con tutto il fiato che aveva in 
corpo e il Bologna era un'altra 
volta alle corde. CI pensava 
nuovamente Fogli ad alleggerire 
la pressione e proprio uno dei 
suoi tiri veniva respinto da un 
gomito di Mazzero, ma l'arbitro 
si guardava bene di accogliere 
le richieste dei rossoblu, anche 
per pareggiare il rigore non 
concesso nel primo tempo ai 
padroni di casa. 

E cosi, piano piano. In tutti 
si faceva strada l'idea del pa
reggio. Ma prima di aspettare 
il risultato nullo, il Mantova ci 
dava dentro con Nicole: un Ni
cole pasticcione, ma con tanta 
volontà da commuovere. Due 
contropiede dei biancorossi e 
due interventi magistrali di 
Zoff e ad un minuto dalla fine 
una punizione in favore del 
Mantova. Il pubblico invocava 
il nome di Mazzero, e Mazzero 
si faceva avanti. Da una ven
tina di metri partiva un tiro 
violento, un bolide che Negri 
non riusciva a trattenere: sulla 
palla piombavano in due (Ja
nich e Jonsson) ed era il piede 
di Janich a rimediare In ex
tremis. 
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continuazioni 
Roma 

C A T A N I A - F I O R E N T I N A 2-0 — U n in tervento del port iere del Catania, Branduardi 
- . r . (Telefoto) 

Gli etnei vittoriosi per 2-0 

Fiorentina battuta : 
Catania al sicuro 

Gino Sali 

CATANIA: Branduardi: Al
berti, RambaldeUl; De Domini
ci». Magi, Turni: Danova. Bia
sini, Fanello. Clnestnho, Batta
glia. 

FIORENTINA: Albertosl; Ro
boni, Marchesi; Guamacd, Ca
stelletti. Benaglla; Hamrtn, Ca
ntila, Noti, Lojacono, Semi
narla. 

ARBITRO: Grigliati! di Mi
lano. 

NOTE: Cielo sereno, eaaapo 
In buono stato; spettatori IS-Mv. 

MARCATORI: nel pruno tem
po Battaglia al 4*; nel secondo 
tempo Fanello al Z*\ 

Dal •ostro corrìspoadeate 
CATANIA^. 

Strana gara ! quella giocata 
oggi al Cibali tra le due com
pagini etnea e gigliata. Va det
to innanzi tutto che si è trat
tato di un bell'incontro, avvia-
eente, pieno di colpi di scena, 
un incontro insomma di quelli 
che ormai purtroppo è difficile 
vedere sui nostri campi dove 
domina il tatticismo più esa
sperato e dove il «primo non 
prenderle» è un comandam«n 
to d'obbligo. Tutta la gara è 
stata Imperniata su un episodio 
decisivo che si è avuto al 4' 
del primo tempo. 

Un cross di Turra dalla de
stra spiove In area e sulla pal
la saltano Castelletti, Cineslnbo 
e RobottL n sudamericano svet
ta più alto di tutti • serve di 
testa Battaglia che da due pas
si spara deciso al volo verso 
la rete. D pallone batte all'in
terno del palo e ritorna, al
meno per noi (il nostro posto 
di osservatone era ottimo), in 
campo. Di questo parere non 
è Invece il signor Grignani che 
fischia deciso e indica il een
tro del campo Incurante delie 
Sroteate del viola i quali chle-

ono che al consulti almeno il 
guardiaUnee, 

Passiamo adesso alla " cro
naca movimentata e ricca di 
episodi. Dopo la rete di Bat
taglia la Fiorentina si fa sotto 
Una azione di Benaglla viene 
Droseguita da Lojacono che ser
ve Seminario. U quale entra 
in area e spara deciso da una 
decina di metri: il pallone si 
va a stampare sulla traversa 
a portiere battuto. E* questa 
la prima grossa paura per U 
pubblico siciliano. Risponde il 
Catania con un tiro di Danova 
al lato di poco. Poi, al IT, Ca-
nella giocherella con il pallone 
al limite dell'area e improvvi
samente lascia partire un bo
lide che sembra diretto in fon
do alla rete, ma • Branduardi 
con un agile tuffo sventa la 
minaccia e devia in angolo. 
Identica azione un minuto dopo 
da parte etnea: Biagini, servito 
da Turra, tira deciso da fuor; 
area all'incrocio- dei pali. Al
bert osi vola prodigiosamente da 
palo a palo e respinge la sfera 
in angolo tra gli applausi de] 
pubblico entusiasta. 

Al 23' i] Catania fruisce di 
una punizione per atterramen
to di Guamacci ai danni di Fa
nello. Batte Clnesinho e Al
berto*! sventa il tiro molto for
te ma centrale. Al 40' Semi
nario da posizione molto favo
revole fallisce U goal del pa
reggio e al 42' De Dominicis 
respinge una staffilata di Loja
cono. 

Nella ripresa ai 4* è Benaglla 
a tentare inutilmente la via de* 
goal e al 12*. su una difettosa 
respinta di Branduardi, Cane.Ia 
sbaglia incredibilmente da po
chi passi a porta sguarnita. 

Al 16* è ancora Benaglla a 
farsi vivo con un Uro da fuori 
area, ma Branduardi neutraliz
za in tuffo e quattro minuti 
dopo, inaspettatamente, fl Ca

tania raddoppia. Danova va via 
lungo la linea di fondo, ma 
viene atterrato da RobottL Pu
nizione di Cinesinho e paiia 
che filtra fra le maglie delia 
difesa gigliata e perviene a Pa
nello sma iratissimo che da due 
passi mette in rete. 
- A questo punto, almeno per 
quanto riguarda il risultato, l'in
contro è praticamente ' finito. 
Dopo tre minuti c'è ancora una 
rete di Battaglia, annullata per 
fuori gioco, e al 25* un tiro 
di Lojacono sventato da Bran
duardi. Al 37* si fa vivo Ham-
rin che, superato RambaldelU, 
tira deciso in rete, ma il palo 
dice ancora di no allo sfortu
nato svedese. 

AI 44' ultima emozione della 
giornata: Battaglia lancia a Da
nova che entra velocissimo in 
area, ma Albertosl gli si lan
cia incontro e gli strappa .a 
sfera dai piedi. 

Francesco Marraro 

La media inglese 
+ 2 Inter; - . t 
+ ' I Bologna; 
—1 Milan; 
— l e Fiorentina; 
— 11 Juventus; 
— 14 Torino; 
- U L U Vicenza: 
— l t Genoa • Lazio; 
— l t Atalanta, Catania e Roma; 
— 21 Mantova; 
— XX Messina, Modena • Basan. 

*• darla; 
— M Spai; 

oendo infine a Rivera che avan
za scambiando con Altafini 
José ' pesco * Amarildo sulla 
destra e il negretto si incunea 
zigzagando verso sinistra nel
lo schieramento difensivo del
la Roma forte di almeno quat
tro uomini che però rimango
no fermi come birilli. E mentre 
sembra che Amarildo abbia at
traversato tutta la luce della 
porta perdendo l'attimo buono 
improvvisamente si vede la 
palla scuotere la rete: è stata 
lanciata con l'esterno del de
stro, in piena corsa, sorpren
dendo nettamente Matteucci. 

Terzo goal al 29': Ardizzon 
entra a gamba tesa su Sani 
poco fuori area. Marchese fi
schia la punizione facendo in 
un primo tempo segno che de
ve essere battuta di seconda. 
poi ci ripensa e dice che deve 
essere di prima. Allora Mat
teucci chiama in barriera an
che Orlando, mentre Rivera la
scia il passo ad Amarildo: bre
ve rincorsa e tiro che finisce 
proprio nel set. 

Si capisce che i giallorossi 
protestano vivamente: e si ca
pisce che anche alla fine della 
partita la decisione di Marche
se è stata al centro dei com
menti, presa come è stata da 
Mirò e dai dirigenti della Ro
ma, per una comoda giustifica
zione della sconfitta 

Ma è una giustificazione che 
non regge: perché anche am
messo che Marchese abbia sba
gliato a non osservare il rego
lamento (che per falli del ge
nere prescrive solamente pu
nizioni di seconda), resterebbe 
sulle spalle della Roma la col
pa di essersi fatta raggiungere 
in modo assurdo. Tanto più as
surdo se si pensa che ad ecce
zione di qualche puntata di 
Amarildo, di qualche sgroppata 
del generoso ma confusionario 
Lodetti e della regia di Mal
dini, il Milan ha fatto poco o 
nulla. 

Lo ripetiamo affermando 
che nel primo tempo avrebbe 
potuto subire tranquillamente 
cinque goal: almeno tre volte 
Francesconi ha fallito V oc
casione buona, una volta è sta
to De Sisti a sbagliare a tu 
per tu con Ghezzi facendosi 
precedere dal portiere, un'al
tra volta è stato bravissimo l'ex 
- kamikaze • ad alzare sulla 
traversa con uno scatto dei 
tempi belli un tiro fortissimo 
di Angelillo. 

Ciò senza contare i due ooal, 
uno più bello dell'altro; ti pri
mo nato su azione di Carpa-
nesi che si è liberato di Mal
dini facendogli passare il pal
lone sulla testa ed ha poi ser
vito Orlando il quale ha pron
tamente smistato a Pedro che 
non ha perdonato Ghezzi; il se
condo scaturito (sempre su lan
cio di Carpanesi) da un duet
to strettissimo tra De Sisti e 
Orlando avvenuto nello spazio 
di un fazzoletto in piena area 
rossonera (e Orlando ha poi 
preceduto Ghezzi in scivolata) 

Senza contare ancora che la 
Roma ha mantenuto una pres
sione costante nell'area avver
saria, facendosi applaudire a 
scena aperta: ci sono state si 
un paio di confro/Tetwire del 
Aftian (in ambedue le occasioni 
Matteucci ha salvato uscen
do di piede prima su .Alta/ini 
e poi su Amarildo) ma in defi
nitiva la Roma ha cancellato 
completamente il Milan in que
sta fase. Ogni scatto di Fran
cescani ed Orlando ha fatto 
scricchiolare paurosamente la 
difesa rossonera. Pedro si è in
filato nei tanti corridoi liberi 
con lo scatto ed il tempismo 
dei tempi belli, spesso anche 
Angelillo e Carpanesi sono ar
rivati ad insidiare Ghezzi. 

Ed il perché è presto detto: 
perché era soprattutto a centro 
campo che il Milan non esiste
va, per le pessime condizioni 
di Rirera e Sani. A questo pun
to si potrebbe spiegare la me
tamorfosi avvenuta nella ripre
sa con il risveglio dei due re
gisti rossoneri: ed invece non 
e cosi, perché il ritreolio non 
e' è stato. Al contrario è ac
caduto che i due hanno conti
nuato a trotterellare stanca
mente e senza convinzione: ma 
bene o male hanno retto men
tre Angelillo e Carpanesi sono 
scomparsi letteralmente dalla 
scena. 

Ciò evidentemente non baste
rebbe ancora a spiegare il crol
lo gìallorosso, per il quale bi
sogna chiamare in causo anche 
la mancanza di carattere da 
parte dei difensori eh* risiisi 
privati della diga frangiflutti 
costituita dal centro campo so
no stati presi dal timor panico. 
ti aggiunga che gli attaccanti 
alallorossi non ne hanno indo
vinata più una. con Pedrd che 
si è esibito in numeri comici 
addirittura, e si vedrà come in 
definitiva la grande protagoni
sta della partita sia stata solo 
e unicamente la Roma, pur con 
ogni rispetto per il Afilan, 

Roma «doublé face» dun

que: una Roma numero 1 en
tusiasmante e applaudita a sce
na aperta, una Roma numero 2 
deludente e sepolta da bordate 
di fischi. Ovvero la Roma che 
sognano i tifosi giallorossi, e 
la Roma quale è attualmente: 
una squadra sbadata, distratta, 
con i nervi a fior di pelle, pri
va di tenuta, male allenata, con 
giocatori peggio assortiti, senza 
forza di carattere. 

Che brutto risveglio per i 
romani: e quale gioia per i 
milanesi che ancora un'ora do
po la fine della partita non sa
pevano capacitarsi della fortu
na toccata loro. 

Lazio 
sembrava ormai cho la partita 
fosse risolta a loro favore. Han
no continuato ad attaccare an
cora per un quarto d'ora, poi 
hanno peccato di presunzione 
ed hanno tirato i remi in barca. 

Di fronte all'avversario che 
allentava la sua morsa, la La
zio si è fatta coraggio ed ha 
messo la testa fuori dalla sua 
area. Visto che nessuno più li 
prendeva a schiaffi e che tutt'al 
più i locali sì limitavano a gio
cherellare, i capitolini sono di
ventati arditi e si sono buttati 
in avanti. Dal contropiede dei 
primi venti minuti, i bianco az
zurri sono passati all'offensiva 
in forze. Per quasi 25 minuti 
hanno attaccato, sprecando del
ie occasioni, mancando delle 
palle fatte su misura. Poi fi
nalmente al 44* la rete del pa
reggio: anzi un'autorete inat
tesa che ha lasciato tutti di stuc
co e che è stata realizzata da 
Gardoni. 

Nella ripresa la Lazio ha at
taccato ancora, poi si è fatta 
avanti l'Atalanta. quindi anco
ra i capitolini. Un'altalena di 
azioni, tutte all'insegna del ner
vosismo: sia gli uni che gli al
tri volevano vincere ma erano 
dominati dalla tremenda fifa 
di doverci rimettere anche il 
punticino del pareggio. 

Cosi è finita con un risultato 
più che giusto. Entrambe le 
squadre si trovano ancora ap
paiate in classifica ed il loro 
valore è pressoché eguale con 
un leggero vantaggio per l'Ata
lanta. grazie alla personalità di 
alcuni suoi uomini, cosa che 
nella Lazio invece non si ri
scontra. 

L'Atalanta è stata superiore 
a centro campo e sull'anticipo. 
I duelli a due si sono quasi 
sempre risolti a favore dei pa
droni di casa che con i laziali 
hanno in comune la scarsa pre
cisione nel tiro a rete. La me
diana rifornisce bene con otti
mi lanci. Domenehini fa un 
buon lavoro di spola ma quando 
una volta la palla finisce sui 
piedi degli attaccanti nero-az
zurri spesso viene sprecata. 

Per quanto riguarda i bianco-
azzurri non si può imputar loro 
alcun furto: il pari se lo sono 
guadagnati sul campo. E' vero 
che all'inizio si sono barricati 
e non volevano accettare il dia
logo con l'avversano, ma è al
trettanto vero che oggi erano 
degli orfani. Lorenzo, squalifi
cato. sorvegliava le loro mosse 
dalla tribuna, ma sulla panchi
na il suo posto era vuoto. Ciò 
ha influito psicologicamente 
sulla squadra che d'altra parte. 
sentendo arrivar dal corridoio 
puzza di retrocessione, doveva 
ad ogni costo strappare almeno 
un punto. Quando si sono resi 
conto che la signora Atalanta 
si comportava come chi non ha 
alcuni interesse di forzare tan
to è sicuro dei fatti propri. 
allora spinti dalla forza della 
disperazione si sono buttati al
l'abbordaggio e. più o meno for
tunatamente, sono riuFCiti ad 
imbroccare almeno un tiro. 
Tanto non era necessario far 
di più per pareggiare. Ed an
cora. nella ripresa, hanno at
taccato di più che non i ber-
garm^ehi giustificando cosi il 
resultato con un maggior ren
dimento quantitativo che equi
librava la migliore qualità del
le manovre atalantine. 

• • • 
Ed ecco qualcosa della cro

naca Batte l'Atalanta che prò* 
rompe subito nell'area avversa
ria. Nova sped.sce la sfera so
pra la traversa al 2" e ripete 
l'impresa un minuto dopo Sesto 
minuto. Tutta l'Atalanta è pro
tesa in avanti* anche i terzini 
sono oltre — e di molto — la 
metà campo. La rete «̂  nell'aria. 
Milan centra su Domenghini 
che si trova a pochi pis*Ji da 
Coi. L'attaccante atalantino spa
ra e il portiere laziale, data 
la d-stanza ravvicinata, non rie
sce a parare ma «i limita a 
respingere. Raccoglie ancora 
Domenghini che questa volta 
di sinistro, insacca, con un pre
ciso tiro rasoterra alla destra 
di Cei. 

Uno a zero. Sugli spalti si 
invoca una seconda rete e sem
bra che l'Atalanta sia intenzio
nata a non dar tregua agli ospi
ti. I suoi attacchi sono inci

sivi, penetranti anche se in
concludenti. La Lazio si limita 
ad operare di contropiede per 
allentare ogni tanto la pressio
ne locale. Al NT Magistrelli 
scende come un bolide ed en
tra in area. Ne segue una mi
schia e la palla finisce in an
golo. Sono passati solo venti 
minuti di gioco e l'Atalanta 
cambia volto. Per i locali sem
bra la partita sia conclusa ed 
intanto la Lazio si fa corag
gio. Maraschi (7') rovescia so
pra la traversa; Landoni (27") 
manca una palla d'oro: si com
batte nella metà campo del-
l'Atalanta. Manca un minuto al 
riposo quando la Lazio pareg
gia grazie ad un atalantino. Una 
delle numerose cavalcate av
versarie costringe il terzino Pe-
senti a salvare in angolo. Batte 
Maraschi e la palla, toccata dal
la testa di Landoni. si insacca 
alle spalle dell'esterrefatto Co
rnetti dopo esser stata toccata 
da Gardoni. Nulla da fare. Uno 
a uno. Autorete. 

Quando le due squadre si ri
presentano, sugli spalti sono 
apparse alcune bandiere bian-
coazzurre fino allora ben ripo
ste nelle valigie dei tifosi. Gli 
ospiti prendono coraggio ed at
taccano. Landoni una dopo l'al
tra si mangia alcune occasioni. 
Al 16' Magistrelli porge a Nova 
sulla sinistra che centra mentre 
Milan sta arrivando di corsa. 
L'attaccante atalantino entra 
troppo precipitosamente e di te
sta manda sopra la traversa. 

Attacca la Lazio, contrattac
ca l'Atalanta. Ormai tutte e due 
le squadre si sono rese conto 
— purtroppo tardi — che un 
pareggio non basta. Ma le loro 
forse sono limitate, gli uomini 
stanchi, nell'aria c'è parecchia 
elettricità anche perché l'arbi
tro sorvola su parecchi mador
nali errori, compresi del fal-
lacci di mano laziali In piena 
area. Non si può pretendere di 
più da due squadre partite ma
le e che non vedono l'ora di 
arrivare alla fine. In campo si 
continua a correre ma sono 
energie sprecate. 

Inter 

dello spugnolo, Mazzola irrom
pe da sinistra e costringe An-
zolin a parare in due tempi. 

L'ai't'io è promettente, ma le 
illusioni durano poco. Comin
ciano i falli, ì ripicchi, le pro
teste. Lo Bello lavora a cotti
mo, il bel gioco è una chime
ra, il pubblico si spazientisce. 
L'Inter arranca e la Juve at
tacca senza sollevare entusia
smi. Al 30' l'unica difficile pa
rata di Sarti che inchioda a 
terra un'insidiosa - puntata » di 
Sivori .su allungo di Nenè. Cin
que minuti dopo e Anzolin ad 
esibirsi con un volo su bolide 
di Mazzola, leggermente desia
to da Castano. 

L'Inter fallisce clamorosa
mente il goal al 39'. Azione 
Mazzola-Jair-Mazzola, fuga sul
la destra e centro basso, la pal
la passa fra le gambe di Ca
stano e Salvadorc e arriva do
cile sul piede di Milani, solo 
come un eremita a quattro pas
si da Anzolin. E' una rete fat
ta, ma Milani trova modo di 
sbupliarla cannoneggiando alle 
nuvole. Roba da incanutire! 

Milani non si avvilisce (chs 
tempra!) e al 44' impazza sulla 
destra scaricando un ~ destrac
cio ' su Anzolin, che respin
ge come può. Milani insiste, rac
coglie ancora, evita Castano e * 
centra sotto porta salva Gori | 
con una rovesciata *alla Pa- ' 
rola- . In chiusura del tempo, 
Anzolin deve salvarsi con fatica 
da una punizione di Corso. 

Jair, intanto, zoppica e nella 
ripresa è come non ci fosse. Ca
rne l'orizzonte si Unge di nero* 
l'lnter„. segna. E' ti 2' e Stac
chini sbaglia un facile passag
gio di ritorno a Sivori. Ne ap- . 
pro/ìfta Corso per lanciare Mar- ' 
zola che, subito, rimette al cen
tro verso Milani. Aurelio sal
ta, aiutandosi un po' con le ma
ni, vince il duello con Castano, 
alza il pallone oltre lo -stop- ' 
per» (e Salvadore dov'è?) e 
infila Anzolin con un sinistro • 
da svellere i pali. La Juve sì i 
smonta e l'Inter potrebbe rad- ' 
doppiare al 6': Anzolin per evi
tare un corner, serve.» Mazzo
la che gli tira addosso. j 

La Juve ora si fa nervosa al- \ 
quanto. Calcione di Salvadore \ 
a Suarez (W) che deve uscire, t 
Rientra zoppo, lo spagnolo, ma \ 
non rinuncia ad impossibili vel
leitarismi. Il gioco scade a li
velli indecorosi. Al 27' Salva- . 
dorè tenta la sortita e, come Pie- i 
chi Io ferma fallosamente, si 
gira rifilando un calcio al 'ca
pitano», Scena madre di Pie- ' 
chi che si accascia contorcendo
si. Lo Bello ammonisce e seda 
il nascente tumulto. > 

L'Inter, praticamente in no- ' 
ve, fa quel che può. La Juve 
preme senza una idea che e [ 
una. Solo Leoncini (32') tro- , 
ra lo spiraglio giusto, ma il 
tiro è respinto da Sarti. Sugli • 
ultimi 13 minuti meglio sten- . 
dere il velo. 

Bello che ha represso con molta 
fermezza le intemperanze, riu
scendo anzi, a poco a poco, a 
sbollire gli ardenti spiriti e a 
ricondurli sulla via della ra
gione. Un paio di espulsiosi, co
munque. non sarebbero guasta
te, a mo' di probante esempio. 

Da questa premessa risulta 
chiaro che la partita è stata un 
disastro, una grossa delusione, 
mai sollevandosi da un antipa
tica atmosfera di -derby stra
paesano. L'Inter ha ceduto di 
schianto nel suoi cardini più im
portanti, vale a dire Corso e 
Suarez, logorati più degli al
tri dal dispendio di energie 
psico-fisiche. Saggiamente, Ma-
riolino ha cercato di non stra
fare, di non ricorrere al senso 
di piazzamento e di far viag
giare la palla, ma Suarez ha 
reagito nel modo più illogico 
al proprio calo di forma, pre
tendendo — in quelle condi
zioni! — impossibili partenze 
da fermo in * dribbling », vel
leitarie galoppate in avanti e 
altre amenità. Insomma, il peg- ™"e r- aspirazióne di una fa-

Commento 
da anni si battono per riportare 
Io sport alla sua funzione eda-
caUva-formatlva e per farne un 
grande movimento di massa) • 
l'altra d| cambiare le carte In 
tavola arrivando ad accasare la 
Unione Sport Popolare di esprt-

pior Suarez, quello di cui pa 
reva ormai perso il ricordo. 
Fortuna per l'Inter, che Tagnin, 
cerbero un po' ansimante die
tro le caviglie matte di Sivori 
è risultato stranamente bravo 
in fase d'appoggio riuscendo 
bene o male a tenere in piedi 
la baracca. E fortuna, soprat
tutto, che la difesa dell'Inter ha 
saputo strìngere i denti e bat
tersi quasi al meglio del ren
dimento, grazie agli ottimi Pic
chi e Guarneri più che agli 
affaticati Burgnich e Pacchetti. 
• Ma l'Inter oggi, deve ringra

ziare soprattutto Milani, auto
re di una gara esemplare sot
to l'aspetto della grinta, della 
decisione, della dedizione. Fat
tosi male Jair, sparito Mazzola 
dopo alcuni sterili giochetti 
buoni per la platea, il solo Mi
lani è rimasto a rappresentare 
l'attacco neroazzurro. Che in si
mili condizioni il rozzo Aure
lio sia riuscito anche a segnare 
un goal, -va considerato alla 
stregua di un miracolo (oltre a 
deporre sfavorevolmente sul
l'intesa fra Castano e , Salva-
dorè). . , : . . , 

Cronaca, Monzcglio ha esco
gitato marcature strane, affidan
do Mazzola a Gori e Corso a 
Leoncini; Del Sol sta su Sua 
rez. Castano su Milani. Sarti 
su Jair e Sulradorc é -Ubero 
Tutto come al solito nell'Inter, 
con Guarneri su Ncnr, | ter
zini sulle ali, Tagnin su Sirnri 
e Picchi battitore f^i Jurr ini
zia attaccando e al 9' delizia ' 
suoi rumorosi • /uns • con un 
assolo di Sivori che Picchi 
stronca in cornrr. Batte Stacchi
ni, Tapnin indugia e Del Sol 
controlla, staffilando alto di po
co. Risponde l'Inter (13') con 
Gtiamcri e St inro sul lancio 

zione che proprio perchè politica 
non può parlare a nome dello 
sport » è la via peggiore elle t 
« portavoce • del GONI potessero 
scegliere per difendere la posi
zione del dirigenti del Foro Ita
lico aggrappati disperatamente 
alla vecchia legge del '42 che per 
25 anni ha permesso loro di ani-
aalntftrare lo sport italiano In 
regime di monopollo con 1 rimi* 
tati ben noU 

E' la via peggiore perchè quan
do s | riconosce — come 1 diri
genti del CONI e 1 loro «porta
voce > sono costretti a riconoscerà 
— che lo sport Italiano soffre di 
nna scarsa partecipazione della 
gioventù, di uno scarso naaaero 
di • specializzati », di on numero 
inadeguato di Impianti, di nna 
notevole deficienza di messi fi
nanziari, del totale assenteismo 
dello stato, non si pno rifiatare 
l'idea d| an naovo ordinamento 
legislativo che affronti II proble
ma sportvo In tatti l sqol aspetti 
organizzativi e finanziari m, so
prattutto no n si può rilutare 
l'onere di provvedere anche allo 
sport edacatlvo-formatlvo oltre
ché a quello agonltUco-spettaco-
lare senza errare il sospetto cho 
non gli interessi dello sport o 
della gioventù si vogliono dlfea-
dcre. bensì particolari privilegi 
e precisi Interessi che troppo 
tpc*«o coincidono con quelli del 
professionismo pur respingendo
ne, a parole, certe esasperazioni. 
E' questo che vogliono | dirigenti 
del CONI? A giudicare dalla pro
sa del loro « portavoce • si direb
be di si. Ma l'avv. Onesti do
vrebbe comprendere che orasal II 
problema sportivo è maturo per 
essere affrnnrato come problema 
«orlate e che non è quindi, con 
lati argomenti e con 11 cambio 
delle rane in tavola che pan 
«perarr ili fermare II processo di 
rtnnn\ ameni» che »l va affertnan. 
do nrl parte e che riceverà an 
notevole contributo dalla discus
sione tulio sport che si avrà in 
Parlamento allorché si discute
ranno la moilnne presentata dal 
deputali del nostro partita e Ir 
Intristiva di deputati di altri 
partiti. 


